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MERCOLEDI 25 MARZO
CON L’ULTIMO FILM 
DELLA NOSTRA RASSEGNA
“IL CINEMA RITROVATO”

METROPOLIS

IL CAPOLAVORO VISIONARIO
ESPRESSIONISTA DEL 1927, 
FIRMATO FRITZ LANG.

UNA NUOVA EDIZIONE
RESTAURATA CON MATERIALE
INEDITO RECENTEMENTE
RINVENUTO IN ARGENTINA 
E UNA NUOVISSIMA COLONNA
SONORA DAGLI SPARTITI 
ORIGINALI.

GENERE: dramm
ANNO: 1962

REGIA: Francesco Rosi
INTERPRETI: 

Frank Wolff, Salvo Randone,
Renato Pinciroli, Massimo Mollica, 

Sennuccio Benelli.

PAESE: IT
DURATA: 107’

Nel 1960 volli affrontare un discorso sul cadavere di un giovane bandito diventato 
il nemico dello Stato italiano, morto dieci anni prima in un conflitto a fuoco con 
le forze dell’ordine secondo la versione ufficiale, in verità ucciso a tradimento per 
opera della mafia e consegnato morto allo Stato nel quadro della collusione tra il 
potere politico, quello delle istituzioni e quello della mafia..            (Francesco Rosi) 

Scheda Film

Luglio 1950, a Castelvetrano, viene ritrovato il corpo senza vita di Salvatore Giuliano che, cinque 
anni prima, era entrato a far parte dell’esercito separatista, un movimento indipendentista mosso 
dal risentimento verso un potere centrale da sempre disinteressato ai problemi della Sicilia. Avanti e 
indietro nel tempo, passando per la strage di Portella della Ginestra, quando i banditi spararono sulla 
folla riunita per festeggiare la vittoria del Blocco del Popolo alle elezioni regionali, fino all’arresto di 
Gaspare Pisciotta, luogotenente di Giuliano, e al conseguente processo di Viterbo.

Lo scrupolo per la verità in sé, oggetto quasi alieno, chimerico, inavvicinabile, ha portato 
Francesco Rosi ad una modalità di racconto in cui gli elementi noti di una vicenda nodale della 
storia d’Italia sono esposti senza enfatizzazioni o forzature narrative. Quasi lo spettatore si trovas-
se a sfogliare un faldone prodotto da una commissione antimafia o immerso nella lettura di un 
articolo redatto dal giornalista più scrupoloso e capace in circolazione. Il come un film-inchiesta 
realizzato con tali premesse possa risultare tanto avvincente è legato ad una modernità espressiva 
che ha pochi uguali nel cinema degli anni Sessanta. Al massimo delle sue potenzialità artistiche, 
il regista napoletano mette a punto - insieme a Suso Cecchi d’Amico, Enzo Provenzale e Franco 
Solinas - una sceneggiatura dove il thriller, il documento e la ricostruzione si mescolano in 
maniera perfetta grazie ad un geniale gioco di flashback. 
Il tono evocativo con cui si mette in scena il passato, il filtro da servizio fotografico usato per il 
ritrovamento del corpo, l’ottica cronachistico-televisiva del processo di Viterbo risultano fusi in 
una struttura saldissima che non ha bisogno né di un intreccio né di un personaggio.

Illuminato da un mago delle luci come Gianni De Venanzo, con diverse tonalità di bianconero 
a seconda dei momenti, e impreziosito dal montaggio serratissimo di Mario Serandrei, è il frutto 
più maturo di quel cinema dell’impegno politico di cui, in certo modo, contribuisce a definire i 
canoni. Come ha raccontato più volte lo stesso Rosi, fu dall’inizio un progetto difficile, sia per-
ché la produzione si vide negare il prestito pubblico sia per le resistenze, una volta sul set, della 
famiglia Giuliano e della popolazione. Del resto, siamo alle prese con un lucidissimo saggio sto-
rico-antropologico sulle collusioni politiche tra delinquenza e potere centrale, su una situazione 
storica divisa tra omertà, velleità separatiste e banditismo, perfettamente in grado di tratteggiare 
scenari più che plausibili sulle motivazioni che hanno portato all’affermazione della mafia. 

Dopo essere stato ignorato dalla commissione selezionatrice del Festival di Venezia, fu presentato 
in concorso al Festival di Berlino 1962 dove si aggiudicò l’Orso d’argento per il miglior regista.

Francesco Rosi è nato a Napoli il 15 novembre 1922. Dopo la guerra, interrotti gli studi uni-
versitari, si dedica all’illustrazione e al giornalismo, collaborando con Radio Napoli. Si trasferisce 
a Roma dove lavora a teatro con Ettore Giannini e poi nel cinema con Visconti, Matarazzo, 
Emmer, Monicelli. Nel 1958 dirige il suo primo lungometraggio, La sfida. Nel 1961 fonde in 
maniera innovativa finzione e documentario nel film inchiesta Salvatore Giuliano, riscuotendo 
un enorme successo internazionale. Nel suo cinema l’impegno civile e politico, l’attenzione 
rivolta verso i momenti bui della storia d’Italia sono sempre coniugati con una grande maestria 
registica e un innato gusto spettacolare. 
E’ morto a Roma il 10 gennaio 2015.

Vi invitiamo ad approfondire i temi e la storia del film e del suo regista seguendo il link della 
cineteca di Bologna, estremamente esaustivo.  
www.ilcinemaritrovato.it/salvatore-giuliano
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